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E colpa 
degli scioperi 
se aumentano 
i prezzi? 

Dalla casa ai generi alimentari, mai il rin­
caro del costo della vita è dipeso dagli au­
menti salariali • Il problema delle riforme 

Viaggio dell'inviato dell'UNITÀ nel Portogallo dopo Salazar 

LA PROTESTA NELLA CATTEDRALE 
E' cominciato i l risveglio dello coscienza cotto lieo contro lo dittatura e lo guerra coloniale - Un dialogo in otto e un'unità già realizzata 

nello schieramento di opposizione per le « elezioni » di domani - L'uomo che per 4 0 anni ha oppresso il paese continua a credere, con il suo 

cervello malato, di essere primo ministro: e non ha tutti i tort i , perchè la sua ombra si prolunga cupa anche sul governo di Gaetano 

Cara Direttore, da 24 anni il vostro giornata riporta la 
indicazioni dai Partito comunista par imporr», madiant* 
«cieoeri continui, un continuo aumanto dal costo dalla vi­
ta. Che cosa abbiamo ottenuto a farà cosi? 

Abbiamo ottenuto che i prezzi sano aumentati moltis­
sima volte, che la lira è svalutatissima, che il risparmio, 
cha un disgraziato lavoratore è obbligato a fare parche 
*a che giunto in vecchiaia la pensione è insufficiente par 
vivere, viene distrutto dalla svalutazione. L'operaio la­
vora quindi gratuitamente, salvo il cibo quotidiano: non 
può in alcun modo assicurarsi l'avvenir» sapendo che la 
moneta sarà dai sindacalisti continuamente svalutata. 
Perchè gli scioperi non sono diretti in senso invarso, cioè 
per imporre il ribasso del costo delia vita, fermo Inva­
r ia t i» rimanendo il salario? Perchè non viene impesto, 
cogli scioperi, il ripristino del e calmiere »? 

PIETRO BINI 
Firenze, via Aretina 34 

TEMPO DI FUNGHI 

Vediamoli insieme, signor 
Bini, gli aumenti di prezzo 
degli ultimi dodici mesi. Il 
più forte dei rincari è cer­
to quello che colpisce chi 
affitta o acquista una casa: 
l'aumento è stato del 20 ̂ ó 
in media, nelle città, men­
tre una coppia che metta 
•u casa per la prima volta, 
o una {amiglia costretta a 
traslocare per qualsiasi ra­
gione, si vede chiedere ci­
fre che impegnano il 40-50% 
di uno stipendio. Se andia­
mo a vedere il perchè di 
questi aumenti, però, non 
troviamo gli aumenti sala­
riali, ma tre altri rincari: 
1) l'aumento di prezzo del­
le aree; 2) l'aumento del­
l'interesse sui mutui banca­
ri; 3) il rincaro dei mate­
riali da costruzione. E' evi­
dente che né il prezzo delle 
aree — un bene naturale, 
appropriato indebitamente 
— né l'interesse bancario 
dipendono dai salari. Quan­
to al prezzo del tondino di 
ferro, per fare un'esempio, 
il rincaro fino al 100% dei 
mesi scorsi è talmente spro­
porzionato da rivelare in 
pieno la propria origine 
speculativa. 

Ma passiamo dalla casa 
ai generi alimentari. C'è 
stato, in 12 mesi, un au­
mento dei prezzi che oscil­
la dal 10 al 23 per cento, 
passando dalla carne alla 
frutta, dal vino ai formag­
gi e al burro. E questo no­
nostante che operai e con­
tadini, mediante l'uso delle 
macchine, abbiano prodotto 
di più con meno giornate 
(aumento della produttivi­
tà), tanto che nell'ultimo 
anno con 304 mila lavora­
tori in meno (e quindi con 
304 mila salari in meno) 
si è prodotto il 2% in più. 
Gli aumenti nominali dei 
salari nell'agricoltura non 
hanno nemmeno pareggiato 
l'aumento di produttività; 
insomma avremmo dovuto 
avere una riduzione dei 
prezzi di prodotti agricoli. 
Invece c'è stato un forte 
rincaro. Perchè? 

La causa, qui, risale di­
rettamente ai governi e al 
modo in cui hanno impo­
stato la Comunità europea: 
niente riforme (terra a chi 
la lavora; associazione dei 
lavoratori in cooperative 
con l'aiuto statale) ma, in­
vece, protezione dei prez­
zi- E in pratica: un chilo 
di carne, acquistata all'este­
ro 450-500 lire, si dazia in 
frontiera per altre 500 lire 
(l'ultimo aumento del da­
zio, 25 lire a chilo, è di po­
che settimane fa). Il burro, 
immagazzinato a poche cen­
tinaia di lire, si preferisce 
buttarlo via o distribuirlo 
gratis all'estero piuttosto 
che ridurre i prezzi; gli 
speculatori, che lo sanno, 
hanno giuocato al rincaro 
e lo hanno ottenuto. Eppu­
re, se si voleva aiutare i 
contadini — e non sono sta­
ti aiutati — bastava dare 
direttamente a loro e agli 
operai i tremila miliardi di 
lire che si sprecano ogni 
anno nella Comunità euro­
pea per la protezione. 

A questo punto siamo già 
•1 cuore del problema dei 
prezzi: il rincaro, quindi 
l'inflazione, è una delibera­
ta scelta politica dei gover­
ni. All'origine l'aumento dei 
prezzi risulta dalla pressio­
ne per accrescere al massi­
mo le rendite {pretto delle 
aree fabbricabili; prezzo dei 
terreni agrari; saggi d'inte­
resse a affitti); poi lo Stato 
fa sua questa politica. Que­
st'anno ne abbiamo avuti 
esempi clamorosi. A un cer­
to punto, dovendo aumen­
tare le pensioni, lo Stato 
non ha modificato il pro­
prio bilancio — riducendo, 
ad esempio, sui 1260 mi­
liardi della Difesa — e nem­
meno ha voluto smobilitare 
i patrimoni immobiliari: co­
me quelli dell'INPS o del-
l'INAIL, che servono il più 
delle volte solo ad agevo­
lare traffici indecenti. No: 
ha aumentato il prezzo del­
la benzina. In un'altra oc-
tasi one, per rendere possi­
tele il finanziamento priva­
to della costruzione di au­
tostrade — ogni chilometro 
ài autostrada, dal costo rea­
l i Al un miliardo, fra inte­

ressi e tutto costa tre mi­
liardi al contribuente — il 
governo ha aumentato an­
che i pedaggi. Oggi il tra­
sporto merci è aumentato 
del 30% e tale costo pro­
voca ulteriori aumenti di 
prezzi a carico del consu­
matore. 

In seguito lo Stato ha au­
mentato il prezzo dell'ener­
gia elettrica nelle grandi 
città e quello dei tabacchi. 
Ma non per aumentare i sa­
lari. Un chilovattora di ener­
gia elettrica, che l'ENEL 
vende a 32 lire per l'illumi­
nazione e a 16-18 lire all'in­
dustria, non arriva a dieci 
lire di costo, comunque si 
calcolino i salari. Ma il go­
verno fa vendere alPENEL, 
l'energia elettrica a 8 lire 
al chilovattora ai grandi 
utenti con oltre 500 Kw 
istallati: è per i profitti di 
questi grandi operatori, dun­
que, che si è voluto au­
mentare la tariffa, anziché 
diminuirla come è possi­
bile. 

Fermare i salari significa, 
in qualsiasi paese capitali­
stico, consentire ai profitti 
e rendite speculative di 
massimizzarsi a spese di tut­
ti. La produzione per ogni 
lavoratore aumenta inces­
santemente, quindi devono 
aumentare i salari e ridur­
si gli orari, senza che vi sia 
inflazione. Se c'è inflazione 
è perchè il capitalista con­
trattacca; a questo contrat­
tacco il sindacato sta ri­
spondendo con sempre mag­
giore energia. Fra le con­
quiste sindacali c'è, infatti, 
la scala mobile: ora si trat­
ta di perfezionarla ed esten­
derla a tutte le componenti 
della retribuzione (alle pen­
sioni, agli assegni familia­
ri, indennità di disoccupa­
zione, quota di reddito esen­
te da imposte). Il sindaca­
to punta, ora, alla socializ­
zazione di alcuni beni e ser­
vizi essenziali: la casa, in 
primo luogo, poi il Servizio 
sanitario, i trasporti. Nella 
misura in cui l'uso di que­
sti beni e servizi diviene in­
teramente pubblico, con la 
esclusione di profitti pri­
vati (si pensi ai farmaci) 
il lavoratore può difender­
si dall'aumento dei prezzi. 

Il calmiere richiesto dal 
sig. Bini, al contrario, ri-
schierebbe di legalizzare la 
speculazione, come il Comi­
tato interministeriale prez­
zi ha fatto finora per i me­
dicinali. Per ottenere le ri­
forme necessarie — com­
preso l'esproprio dei suoli 
edificabili e della proprie 
tà non coltivatrice — i sin­
dacati gli scioperi li procla­
mano, e non da oggi; ne 
proclameranno ancor di più 
in avvenire per allargare 
sempre più i diritti sociali 
in contrapposto al profitto 
privato, da cui nasce l'in­
flazione. Avere dei diritti 
è più importante, già oggi 
in regime capitalistico, che 
rifugiarsi nella chimera del 
risparmio. Dove sono anda­
ti a finire i piccoli rispar­
mi accumulati 25-30 anni 
fa, prima della guerra? Vi­
ceversa, il diritto a una pen­
sione proporzionata al sala­
rio, pur fra grandi difficol­
tà, è andato avanti. 

Certo, la pensione non è 
tutto: ma i sindacati si bat­
tono, già oggi, per una cit­
tà che cresca in base alle 
esigenze umane (eliminan­
do la proprietà privata ilei 
suoli), per una casa forni­
ta a tutti come servizio so­
ciale, quindi di costo mini­
mo. Questo è più importan-
te del risparmio, in pro­
spettiva, anche se noi com­
prendiamo il dramma dei 
piccoli risparmiatori quoti­
dianamente ingannati da una 
politica che serve solo i 
grandi gruppi capitalistici. 
Non è un caso che sia stato 
il governo, per esempio, a 
negare l'aumento dell'inte­
resse sui depositi alla Po­
sta, lo stesso aumento che 
ha invece concesso ai gran­
di operatori; e che sia sta­
to un parlamentare comuni­
sta, l'on. Raffaelli, a solle­
citare in Parlamento questo 
atto di giustizia elementa­
re verso i piccoli rispar­
miatori. 

R«nzo St«f anelli 

PARIGI - Sono ormai nella fase conclusiva le riprese del film «The mushroom» 

(« Il fungo ») interpretato da Mylène Demongeot (nella foto) e diretto dal 

regista Marc Simenon, marito dell'attrice e figlio del popolare creatore del per­

sonaggio del commissario Maigret. 

Dal «ostro innato 
LISBONA, ottobre 

La notte di Capodanno se­
gno — se così si può dire — 
il battesimo della presa di 
posizione aperta dei cattolici 
progressisti portoghesi contro 
la guerra coloniale sotto il 
nuovo regime fascista non 
più diretto da Salassar. Il car­
dinale primate Cerejeira, uo­
mo profondamente legato al­
la dittatura, aveva appena fi­
nito di celebrare la messa di 
mezzanotte per la Pace, secon­
do le direttive di Paolo VI, 
quando un gruppo di dieci 
sacerdoti si recarono nella 
sacrestia dell» chiesa di Sao 
Domingos (proprio nel centro 
di Lisbona, alle spalle della 
piazza del Rossio) e gli co­
municarono che essi sarebbe­
ro rimasti a vegliare fino al­
la mattina seguente, insieme 
con altri fedeli, intendendo 
con ciò dar luogo a una ma­
nifestazione di condanna dal­
la guerra coloniale. Vani fu­
rono i tentativi di Cerejeira 
di dissuaderli. 

Per tutta la notte nel tem­
pio furono letti testi delle sa­
cre scritture, testimonianze di 
soldati che si trovavano in 
Angola, in Guinea o in Mo­
zambico, e infine un d;>ou-
mento di cinque pagine scrit­
te a mano, con minuta gra­
fia, sul dramma delle colo­
nie portoghesi. « Trattare del­
la pace nelle coscienze, della 
pace nelle famiglie, della pace 
nella società, della pace nel 
mondo in generale, lasciando 
m secondo piano la pace rea­
le e concreta che ci rifluia­
mo di cercare da otto anni 
— era detto nel documento 
— ci appare come avvilente 
ipocrisia e come ingiuria ora-
ve a tutti coloro che soffro­
no e muoiono e a tutti 
coloro che continueranno a 
soffrire e a morire ». Il mes­
saggio — letto più volte nel 
corso della notte — faceva 
riferimento specifico a una 
pastorale dei vescovi portoghe­
si ed affermava che questa 
— nel suo contesto si accen­
nava di passaggio alla situa­
zione di guerra in cui ci tro­
viamo — dimostrava ancora 
una volta « la realtà del com­
promesso politico delta Chie­
sa con lo Stato ». 

La scusa dei rischi 
« La verità — proseguiva­

no i sacerdoti impegnati nella 
veglia — è che tutti noi ci 
siamo adagiati in questa guer­
ra che la ammettiamo come 
inevitabile e imposta che ci 
nascondiamo dietro la scusa 
dei rischi che corre chiunque 
osi porre dubbi sulla sua giu­
stezza e legittimità, che sia­
mo noi complici di una co­
spirazione del silenzio intor­
no ad essa. Cerchiamo in de­
finitiva, di condurre la nostra 
vita normale e pensiamo di 
avere la nostra coscienza in 
pace mentre in Africa inte­
ri villaggi vengono rasi al suo­
lo, popolazioni vengono deci­
mate, prigionieri vengono tor­
turati e assassinati; mentre 
donne, uomini e bambini re­
stano menomati fisicamente e 
moralmente per tutta la vi­
ta; e mentre migliata di no­
stri giovani continuano a non 
avere accesso all'insegnamen­
to, popolazioni intere conti­
nuano a non avere assisten­
za medica, grandi masse di 
operai continuano ad essere 
costretti all'emigrazione non 
avendo possibilità di lavoro >\ 

La veglia di Sao Donungos 
non rimase un episodio iso­
lato, ne i suoi riflessi resta­
rono nel campo squisitamen­
te religioso L'a/inne si tra­
sferì nella vita reale del Por-

Inquietanti interrogativi al Sinodo dei vescovi 

La Chiesa oggi può essere 
resa ancora «credibile»? 
Un interessante intervento del cardinale Marty - Iniziativa dei vescovi sud-vietnamiti 

In vista della chiusura del 
Sinodo, che si vuole antici 
pare a lunedi prossimo, al­
cun) padri si sono preoccu­
pati di vedere che cosa, in 
concreto, si conclude, tenen­
do conto che vi è un'attesa 
nel mondo cattolico ed una 
opinione pubblica che giu­
dica. 

In questo quadro vanno 
mem^nati l'intervento del car­
dinale Heenan sul modo di 
trattare i problemi, e quello 
del card. Marty, il quale, in 
quanto relatore sugli aspetti 
pratici dei rapporti tra San­
ta Sede e Conferenze episco­
pali, ha richiamato l'attenzio­
ne dell'assemblea sulla neces­
sita di arrivare, almeno sul 
piano concreto, ad alcune con­
clusioni, visto che la parte 
dottrinale dovrà essere anco­
ra approfondita e, perciò, rin­
viata a commissioni di studio. 
Analogamente al ara già e-
spreeso, l'altro giorno, l'arci­
vescovo di Berlino, cardinal 
Bengach. 

Il card. Marty ha chiesto 

che venga preso l'impegno di 
studiare pm da vicino tutti 
i problemi dei sacerdoti, che 
non riguardano tanto, o solo, 
il celibato ecclesiastico, quan­
to, e soprattutto, il ruolo cha 
il prete deve, e può. avere 
nelli» società contemporanea. 
Oggi si constata un disaccor­
do tra rinsegnamento evange­
lico e il modo di praticarlo. 
per cui — si è chiesto il 
card. Marty — chi potrebbe 
dire quanti del battezzati pra­
ticano il Vangelo? Occorre — 
egli ha proseguito — acquisi­
re una più viva coscienza del­
le dimensioni intemazionali 
assunte dai problemi della giu­
stizia e della carità, studian­
doli, se necessario, al prossi­
mo Sinodo. Ma, soprattutto 
bisogna mettere al centro del­
l' impegno evangelico della 
Chiesa 1 grandi temi della 
Populorum Progn$*io. Da dò 
dipenderà l'avvenire del no­
stro mondo, la credibilità del­
la Chiesa agli occhi dei no­
stri contemporanei. 

Con U suo discorso, il car­

dinale Marty ha voluto mette­
re sul piano della testimo 
manza e dell'impegno la ri 
sposta che la Chiesa deve da­
re ai problemi dello sviluppo 
e della pace, differenziandosi 
dal cardinale Cooke, il quale, 
aggiornando le iniziative dello 
scomparso card. Spellman, na 
proposto, invece, la creazione 
di un « fondo monetario mon­
diale per lo sviluppo » da fa 
re amministrare da un comi­
tato che ~ ha detto il por­
porato americano — potreb­
be lavorare in accordo con 
la commissione « Justitia et 
pax ». 

Il card. Heenan ha detto 
che solo realizzando alcune 
cose, ma subito, è possibile 
uscire dalla crisi in cui la 
Chiesa si trova: «Sono tra­
scorsi due anni dall'altro si­
nodo e ancora stiamo aspet­
tando una dichlarasione uffi­
ciale sul matrimoni misti e 
ci son voluti due anni per 
costituire, finalmente, la com­
missione teologica internatio-
noie. Con queste lungaggini 

— ha osservato — non si ri­
solvono ì problemi ». Il porpo­
rato inglese ha concluso con­
sigliando di prendere con 
tempestività delle decisioni, 
piuttosto che fare dell'inutile 
mistero su di esse, alimen­
tando sospetti e false notizia. 

A margine del Sinodo, va 
registrata una notizia di buo­
na fonte secondo cui monsi­
gnor Nguyen-Van-Binh, arcive­
scovo di Saigon, e monsignor 
Pham-Ngoc-Chi, vescovo di Da-
Nang, rispettivamente presi­
dente e vice-presidente delia 
Conferenza episcopale del 
Vietnam, si sono fatti prono­
tori di una Iniziativa per 
svolgere un'azione mediatrice 
per la pace nel Vietnam. Es­
si hanno avuto, a tale pro­
posito, un colloquio con Pao­
lo VI, nel pomeriggio del Jd 
ottobre, ed ora aspettano di 
Incontrarsi con le quattro de-
legaaloni che negoziano a Pa­
rigi le condizioni di pace del 
Vietnam. 

Alcotto Santini 

togallo e immediatamente 
nelle vicende politiche. Ritro­
viamo così uno di quei die­
ci sacerdoti, padre Felidade 
Alves, nel gruppo promotore 
della commissione elettorale 
dell'opposizione democratica 
di Lisbona, dopo che la ge­
rarchia ecclesiastica, gli ha di­
chiarato guerra sospendendo­
lo a dtvints e allontanandolo 
dalla parrocchia di Belem. 
Ritroviamo cosi impegnati 
nella battaglia dell'oppostelo* 
ne progressista al regime, or­
ganizzatasi con l'occasione del­
le « elezioni » - truffa di Che­
tano, gli esponenti più in vi­
sta dello schieramento catto­
lico portoghese: dal professor 
Francisco Pereira de Moura, 
notissimo economista (quello 
stesso che è stato picchiato al­
cuni giorni prima del voto 
da squadracce protette Calla 
polizia politica) all'avvocato 
José Galvào Teles (nipote del­
l'ex ministro dell'educazione 
nazionale); dal direttore della 
rivista O tempo e o modo 
Jo&o Bernard da Costa all'ex 
vice presidente della giunta 
diocesana dell'azione cattolica 
di Evora Joaquim Lourencp 
Ventura Trinidade; dall'archi­
tetto Manuel Tierno Bagulho 
(già membro del segretariato 
dei corsi di cristianità nella 
diocesi di Evora) al dr. Or­
lando Alves Pereira de Car-
valho, della direzione del cen­
tro accademico di democra­
zia cristiana di Coimbra. 

Sono uomini le cui posizio -
ni spesso, nel corso di que­
sti mesi, si sono andate evol­
vendo sempre di più fino a 
spingere la loro partecipazio­
ne alla battaglia politica ver­
so una prospettiva che va al 
di là del puro e semplice an 
tifascismo e della riconquista 
delle libertà democratiche, per 
sostenere una concezione so­
cialista della società di do­
mani, nel contesto generale 
di una vasta alleanza politica 
di riforme di struttura. 

Questi cattolici sono stati 
esplicitamente accusati dalla 
Unione Nazionale di essere 1 
principali sostenitori dei co­
munisti e quindi della « sov­
versione »: è una delle più 
pesanti accuse (anche sul pia­
no penale, intendiamo dire) 
che si possano rivolgere a 
qualcuno, nel Portogallo di 
Caetano come in quello di Sa 
lazar. Ma la risposta è stata 
ferma, tanto — appunto — 
da indurre il potere a scate­
nare la violenza fisica. 

Ma questo fatto non è nuo­
vo: nelle fortezze di Caxias 
e di Feniche, le più disuma­
ne prigioni esistenti in Euro­
pa, insieme con gli eroici di­
rigenti del Partito comunista 
portoghese Joaquim Pires 
Jorge, Fernando Blanquim 
Teixeira, Antonio Dias Lou-
rengo, Octavio Rodrigues Pa-
to, José Magro, Diniz Miranda 
Julio Martins, Guilherme da 
Costa Carvalho, e decine di 
altri attivisti e militanti, sono 
rinchiuse tuttora e sono state 
rinchiuse e torturate nel pas­
sato anche autorevoli perso­
nalità cattoliche, sempre sot­
to la stessa accusa di « sov­
versione » Uno dei motivi ri­
tenuti dal regime tra i più 
espressivi di tale « sovvprsio-
ne » è quello di parlare, so­
lo accennare, alla guerra co­
loniale. 

Il discorso sulla guerra va 
però avanti. Ed è in effetti 
il problema numero imo del 
paese, poiché ad esso si ricol­
legano direttamente sia la si­
tuazione economica interna, 
sia la collocazione internazio­
nale del Portogallo, sia il com­
portamento della dittatura e 
il suo sistema repressivo. 

Non vi è giorno che sai 
giornali non appaia un « co-
municado do Servigio de in-
formacào publira das for-
gas armadas », dal quale si 
apprende, in quattro righe 
che « na provincia de Mo-
cambique » oppure « na pro­
vincia da Guinè », oppure 
« na provincia da Angola » ( ie 
colonie, come si sa, voneono 
definite dal regime « provin 
ce d'oltremare ») faleceu (sem­
plicemente è morto) il solda­
to matricola n... Spesso ai ag 
giunge che faleceu em desa 
stro (in un incidente) rara­
mente, si precisa em romba­
te (in combattimento). Si cal­
cola che dal '64 al giugno del 
'69 i giovani portoghesi mor­
ti nella guerra coloniale sia 
no più di tremila, stando f.ol 
tanto ai dati ufficiali d<»I pò 
verno ij che — ci è stato 
chiesto da molti di sottolinea­
re — equivale ai 60 mila mor­
ti americani nel Vietnam, se 
si tiene conto che la popola­
zione degli Stati Uniti u venti 
volte quella portoghése. 

Le spese militari hanno rag­
giunto il 44°o del bilancio del­
lo Stato, cioè 42 3 milioni di 
contos (ogni conto è mille 
scudi) contro 2.4 milioni di 
contos destinati all'istruzione; 
5,7 milioni di contos per in­
vertimenti a fini sociali; 13.6 
milioni di contos per investi­
menti a fini economici. E' 
una situazione che è andata 
sempre peggiorando con il 
passare degli anni da quando 
— nel '61 — la guerra di op­
pressione coloniale contro i 
popoli africani si è iniziata. 
Basti pensare che già nel 'A4 
per ogni 100 contos per la 
« defesa militar » previsti nel 
bilancio dello Stato se ne ave­
vano solo 44 destinati allo 
sviluppo economico-sociale; e 
nel "88 11 rapporto si è aggra­
vato. 

La «sporca guerra• Tiene 
tempre meno accettata dall'o­
pinione pubblica come una 
necessità per la difesa dell'e­
conomia luurionale. E non 
soltanto da coloro die hanno 

visto partire un figlio e si 
son visti poi recapitare una 
carta dalla quale apprendono 
di aver diritto a una « pen-
sào de prego de sangue ». La 
irrinunciabili tà del dominio 
africano comincia a non con­
vincere più il cittadino che 
continua a vivere nelle barac­
che (un quarto della popola­
zione di Lisbona e di Oporto 
vive in bidonville o in coa­
rtazione); la gente che non 
può mandare i figli a scuola 
(questo e il paese dove anco­
ra il 38% della popolazione 
dai 15 anni in su è analfabe­
ta. e infatti non ha diritto di 
votare); i lavoratori che con­
tinuano a vedersi negata l'as­
sistenza malattia (ce l'hanno 
solo il 45% e a condizioni mi­
serabili) e che continuano a 
sentirsi ripetere la tesi secon-
do cui gli aumenti salariali 
sarebbero disastrosi e devono 
perciò vivwre con paghe dagli 
800 ai 2.000 scudi, cioè dalle 
18.000 alle 44.000 lire al mese, 
di cui una metà netta se ne 
va solo per la pigione di casa. 
anche delle case costruite dal­
lo Stato, che poi rappresenta­
no il 5ro di tutta 1'edikzia por­
toghese. 

Crisi generale 
I prezzi aumentano vertigi­

nosamente; nelle vetrine di 
Lisbona i capi di vestiario 
hanno gli stessi prezzi che in 
Itaha; solo i generi alimenta­
ri sono a livelli inferiori in 
cifra assoluta, ma molto più 
alti che m Italia in rapporto 
ai salari. I paesi dell'interno 
abbandonati, abitati ormai sol­
tanto da vecchi e bambini, 
perché chi ha forza per lavo­
rare emigra, rappresentano in 
Europa le punte avanzate del­
la mortalità infantile e della 
mortalità per malattie infet­
tive. 

La politica di concentrazio­
ne delle grandi aziende sta 
togliendo via anche ai piccoli 
e medi imprenditori l'illusione 
die la politica coloniale, con 
Caetano, potesse tornare loro 
di giovamento; anch'essi sono 
coinvolti nella generale crisi 
recessiva che pochi giorni fa 
il « Gremio nacional das Indu-

stnas de Electricidads » ha con 

allarme denunciato nella sua 
relazione annuale. Vi si dice 
che l'indice d* accrescimento 
del consumo di energia è U 
più basso che si sia registra­
to rispetto agli anni preceden­
ti al '66, soprattutto per U 
mancato incremento dei con­
sumi privati, il che induce i 
baroni dell'elettricità a dire 
che è sintomo di mancato svi­
luppo del tenore di vita gene­
rale. Niente di più chiaro per 
dimostrare come lo sfrutta-
mento coloniale sia pagato in­
sieme, tragicamente, dai popo­
li schiavizzati da un lato • 
dai lavoratori portoghesi dal­
l'altro, e quale significato ab­
bia la presenza di questo 
Portogallo all'interno dell'al­
leanza atlantica (un nuovo co­
mando è stato creato d: re­
cente. 1'* Iberlant », per copri­
re il vuoto strategico lasciato 
dalla Francia e « controllar* 
l'accesso al Mediterraneo »). 

Certo il Portogallo cambia. 
Ne sono testimonianza le lot­
te operaie e studentesche, le 
agitazioni sindacali, l'unione 
delle forze di opposizione in 
vista delle « elezioni » di do­
menica. Cambia. Ma di muta­
menti sostanziali ancora non 
ne sono ancora avvenuti. Sul­
la n liberalizzazione » di Caeta­
no continua a pesare l'ombra 
di Salazar. 

L'ottantenne dittatore — che 
vive continuando a credere di 
essere primo ministro, ad abi­
tare nell'alloggio destinafo al 
capo di governo, a convocare 
ministri che fingono di ?se-
guire le sue direttive partori­
te da un cervello ormai atro­
fizzato anche parche a.'cuni 
di loro ministri non sono più 
dal settembre del "68 — tra 
le tante cose senza senso che 
biascica ogni giorno ne ha 
detta recentemente una mol­
to azzeccata. A un giornalista 
che. secondo i patti, chiaman­
dolo « signor primo ministro », 
gli domandava ohe cosa ne 
pensasse di un certo Marcelo 
Caetano, ha risposto: « E' un 
uomo intelligente, ma ambi­
zioso... Aspira a prendere 0 
mio posto ». 

Ennio Simeone 
FINE — I precedenti artico­
li sono stati pubblicati il 19, 

1 21, 22 e 24 ottobre. 

novità De Donato 

Renzo Stefanelli 

Inchiesta sui salari 
Il quadro in cui si svolgono le grandi 
lotte contrattuali d 'autunno. Una inda­
gine sul ruolo del salario in una so-
vwlìi di capitalismo maturo. 

pagine 168, lire 1000 

Una rivoluzione nel campo delle lingue 

SCOPERTO DAGLI INGLESI 

UN DISCO SIMULTANEO 

CHE V I FA PARLARE SUBITO 

INGLESE, FRANCESE E TEDESCO 

E per di più ve lo regalano! - Statuiate 50.000 
sterline a fondo perduto per la diffusione mon­
diale del Metodo simultaneo • Un contingente di 

dischi gratuiti assegnato anche all'Italia 

Una volta, all'epoca della 
carrozza a cavalli, imparare 
le lingue straniere era una 
impresa faticosa, difficile e 
soprattutto lunga, molto lun­
ga . Oggi, tranne che nel­
le scuole dove, nonostante la 
pressante contestazione, tutto 
continua polverosamente come 
prima, ogni metodo è stato 
rivoluzionato soprattutto per 
mento degli inglesi che han 
no inventato un disco simul 
taneo che vi fa parlare e ca 
pire SUBITO Inglese, France­
se e Tedesco Voi Vi sedete 
comodamente tn poltrona, a 
casa Vostre, fate funzionare 
il disco, e il Metodo simulta­
neo opera automaticamente io 
Voi. 

E' difficile spiegare qui tut­
ti i dettagli, ma 0 nostro cor­
rispondente da Londra ci co­
munica che l'Istituto Interna­
zionale Linguaphone, ormai da 
decenni famoso tn tutto li 
mondo per la tenete e la po-
derosità della sua organizza 
none, ha deciso di stanziare 
SO mila sterline • fondo per 
duto. per diffondere in detta 
gito la conoscenza di questo 
nuovo Metodo simultaneo che 
distrugge i precedenti. A tale 
icopo, vengono regalati - natu­
ralmente senta i l minimo im­
pegno — dischi simultanei di 
prova a 45 giti e Opuscoli eoa 
tutte le spiesyniozti dettagliate 
per l'effettuazione della prova 
e per fl Ceno successive, a 
scelta in M lingue diverse. 

D'altronde, è naturale che 
siano stati gli inglesi a far­
cela. lo questo complesso set­
tore. vitale per tutu coloro 
che vogliono progredire nella 
camera, incrementare gli af­
fari e la propria cultura. Era 
logico che a risolvere il vec­
chio e difficile problema di 
far presto e bene nell'inse-
gnare le lingue straniere fosse 
il popolo che ha dna delle lui 
gue più difficili da pronun 
tiare e da capire, forte delle 
sue proverbiali doti di capar 
bla tenacia e di flemmatica 
imperturbabilità di fronte alle 
più dure difficoltà, quello stes­
so popolo che a ha dato, fra 
l'altro, il radar, la macchina 
a vapore e la penicillina. 

Come fare per avere gratis 
U disco simultaneo? E' sem­
plice, perche un contingente 
è stato assegnato anche all'Ita-
Uà. Basta scrivere a: t La 
Nuova Favella Linguaphon* 
sezione U/2 - via Borgospes 
so 11 M U l Milano», alle 
gando quattro francobolli de 
einguanta lire l'uno per ape 
se ti materiale Vi arriverà 
subito a casa, gratta e senza 
alcun impegno di acquisto. 
Ma bisogna scrivere oggi 
stesse, perché il ceouagemte 
* ovviamente taratalo e ehi 
arrivate tank rtsaarrè tesata 

d'egea, tesi 
e 


